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Ilportiereprega inginocchiodavantiall’attaccantedalghignosarcasti-
co. Sotto la scritta dal vago messaggio “ecologista”: «Salva una carriera,
sbagliaungol».ControBlattere isolonidelpallonechenonhannopietà
per ipoveri “numeriuno”,vittimedell’agonismoarrembantedipuntee
goleador e diun calcio avido che per lo spettacolovieta all’ultimodifen-
sore di vivere la propria esistenza tra e fuori dai pali come un tempo, si è
schierata «a zona» la Nike, sponsor ufficiale della nazionale e di alcune
squadre di serie A. Giocando con il paradosso di una simpatica provoca-
zione, ha lanciato in venti città italiane, una campagna promozionale
per salvaguardare iportieri. «Oggi piùchemai hanno bisognodiaiuto...
Ungolèunaferitaindelebile,pensaciprimaditirare»recitanoduedeisei
poster che mettono in campo i «minacciosi» Vieri, Inzaghi, Montella e
Casiraghiprontiabersagliareilguardianodellaretechehabraccialarghe
econlegambea icschiedeclemenzaericonoscenzaper il ruoloche ilde-
stino gli ha consegnato. Realizzata dall’agenzia americana Wieden &
Kennedy daun’ideadel creativo Lorenzo DeRita (30anni, figliodelpre-
sidente del Cnel, Giuseppe) e con lo scopo di «disorientare» il pubblico
con un messaggio criptico e dunque efficace secondo la logica pubblici-

taria, la Nike è voluta andare oltre fondando una fantomatica «Associa-
zionecontrolacrudeltàversoiportieri»,unasortadiWwfperproteggere
uncategoriabistrattata.Conunnumeroverde(cheappariràprestonello
spottelevisivoacartoneanimato)cisipotràiscriveregratuitamenterice-
vendogadget,adesiviemagliette(verrannoancheallestitideipuntipro-
mozionaliall’ingressodegli stadidallasestagiornatadicampionatoeun
sito internetper leultimenovitàsulmercato).Presidentedel«club»,che
nonvuoleaverenessunfinesocialemasoloquellodel«mercandishing»,
èunodeitantitestimonialNike,ilparmenseFabioCannavaro,difensore
della propria area ma soprattutto “salvatore” dei portieri. I pubblicitari
avevanopensatoanchedifarpagareunacifrasimbolica,millelire,dade-
volvere... alle famigliedeiportieri. «Maci saremmopresi tropposulserio
eabbiamoallontanatol’idea»hannoammessoall’ufficiomarketing.Ba-
sta l’idea. E soprattutto la provocazione. Nel nome dei portieri indifesi e
maltrattati, chenonpossonopiù fareneanchequattropassiconilpallo-
netralebraccia.

Luca Masotto
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Vierchowod, 38 anni, al suo «esordio» col Piacenza dà i voti ai marcatori stranieri

«I veri difensori doc?
Restano gli italiani»

Fra tanti bidoni alcune perle davvero rare

Da Krol a Passarella
La storia dei «liberi»
che trovarono in Italia
la strada del successo

MILANO. Centoquindici stranieri,
cifra che fluttua in un mercato lungo
che non da tregua, soprattutto attac-
canti e centrocampisti ma anche di-
fensori, trentacinque nel nostro
campionato, diciassette arrivati que-
st’anno. L’ultimo è il marocchino
EshidNeqrouz,unannonelloYoung
Boys, il Bari lo fa esordire domenica,
marcherà il capocannoniere Gabriel
Batistuta. Anche Pietro Vierchowod
saràall‘esordio,diciottesimoannoin
serie A, dalla promozione con il suo
Como nel campionato 1979-’80 ha
cambiato 6 squadre, Fiorentina, Ro-
ma, Sampdoria, Juventus, Milan, ora
Piacenza,ancheunaparentesiaPeru-
giaconloscontrofrontaleconGaleo-
ne.Dopo l’addiodiFrancoBaresi è ri-
masto assieme a Bergomi uno dei
grandi totem del nostro calcio difen-
sivo.

Signor Vierchowod, lei comelo
spiega?

«Non riesco a trovare motivazio-
ni plausibili. In un primo tempo ho
credutoanch’ioalla favoladeicosti,
sidicecheincidanomenosuibilan-
ci, poi però gli fanno dei contratti
quadriennali e la cifra si gonfia. Al-
lora mi sono detto che forse per la
smania di un calcio spettacolosono
arrivati all’assurdo di prendere dei
difensoriscarsi...».

Leièsemprecosìdiplomatico?
«Dicoche intantianninehovisti

pochi all’altezza deinostri.Quando
sono arrivato in serie A gli stranieri
non c’erano, poi nell’80 hanno ria-
perto le frontiere ed è arrivato l’uni-
co grande nel ruolo, Rudy Krol, ma
quello era un fenomeno, sempre a

testaalta.Glialtrice li siamoscorda-
ti,viricordateVandeKorput?»

Eoggi?
«Apartecasi isolatinonvedogen-

te che possa insegnarci qualcosa.
Thuramforse è l’unico, aggiungerei
Montero, ma rimango dell’idea che
in serie B ci siano calciatori italiani
ben più preparati. Noi rimaniamo i
migliori, se ne stanno accorgendo
anche all’estero, Porrini, Amoruso,
Pistone e Festa sono in Inghilterra e
noi importiamoCanalseSakic,non
honulladipersonalecontrodiloro,
mamichiedodovesial’errore».

Ilcalcioècambiato...
«Non ci casco. Si gioca a zona ma

al difensore si continuano a chiede-
re certe caratteristiche. Noi siamo
più professionisti, una partita im-
portante ci porta via una settimana
di preoccupazioni e se l’attaccante
che devi marcare ti fa un gol non ci
dormiperunasettimana.Lorosono
diversi, finita la partita è finito tut-
to».

Mihajlovic,ZeMaria,duecheci
sannofare...

«Giocare liberoèdiverso,Mishaè
ungrandecampione,danoisièrici-
clato in quel ruolo ma qui si parla di
uno che potrebbegiocareovunque.
Comunquehaimparatodanoi,gio-
cando domenica dopo domenica
nel nostro campionato, come Ro-
bertoCarlos, Hodgson aveva capito
che non aveva qualità nel difende-
re,adessosentodirecheèmaturato,
vedo che è più aggressivo, ma gioca
in Spagna, un altro campionato. Ze
Maria non è un marcatore, gioca
sullafasciamanonhalelenostreca-

ratteristiche».
LoscorsoannoleieraalMilan...
« C’era Reiziger, uno sul quale la

societàavevapuntatomolto.Credo
che sia stato uno dei casi più emble-
matici. Giocatore con grandi doti,
forte fisicamente, nazionale, esper-
to, però in campo non ci sapeva sta-
re. Il Milan ci ha perso un anno, poi
ha capito che non era adatto per il
nostrocalcio».

Ma i nostri difensori cosa han-
noinpiù?

«Una tradizione che ci ha fatto
vincere i mondiali in Spagna. Que-
sto non lo dobbiamo dimenticare,
la coppa del Mondo l’hanno vinta
Cabrini, Gentile, Scirea, Collovati,
lohannoriconosciutotutti».

Maoggihasensoschieraretanti
marcatori?

«Seci riferiamoalleultimepartite
della Nazionale non sembrerebbe.
Maldini è stato molto criticato per
aver scelto giocatori che praticano
la zona in unadifesacheazonanon
gioca ma Ferrara e Cannavaro han-
no un passato da marcatori puri.
Ora si gioca con una sola punta con
uno in appoggio che non da riferi-
menti. Anche quello difensivo è un
ruolo in evoluzione, però se ti met-
tonodietrodevisapermarcare.».

Eleidomanicosafa,marca?
«È il mio mestiere, potrei giocare

libero ma spero di debuttare come
marcatore, occorre concentrazione
e velocità, ho 38 anni ma sono un
difensore italiano,cretequalitànon
lehoperse».

Claudio De Carli

I difensori stranieri in serie A: vecchi...I difensori stranieri in serie A: vecchi...
MILANO. Quando Pietro Viercho-
wod arriva alla serie A si aprono le
frontiere, è il 1980, ma il suoComosi
arrangia senza stranieri e si salva. Ar-
rivano Falcao, Bertoni, Brady, anche
LuisSilvioallaPistoiese,difensoripo-
chi, solodueolandesi, ilTorinopren-
de Van de Korput, il NapoliRudKrol,
unodeipiùgrandi inassoluto. Il libe-
ro giocherà 4 anni in Italia, uno dei
pochidifensoriadaverlasciatounse-
gno, ma non fa scuola, in Italia i di-
fensori stranieri sicontanosullapun-
tadelledita.

Proprio il Como prende l’anno
successivo Hans Dieter Mirnegg, ter-
zinosinistroaustriacodelVoestLinz,
presenza insignificante, meglio l’U-
dinesecheacquistaOrlandoPereirae
lo schiera nel ruolo di libero, meglio
ancora andrà l’anno successivo
quando un altro brasiliano, Edinho
della Fluminense,prenderà il suopo-
sto.

Il brasiliano rimarrà all’Udinese
per 5 anni, lascia quando i friulani
scendono in B nell’86/87 in un cam-
pionato che lo vede assoluto prota-
gonista. La squadra era stata penaliz-
zata di nove punti per delibera della
Caf, chiudono con 15punti, l’Empo-
li quart’ultima ne fa 23, si sarebbero
salvati.

Nell’82/83, dopo 10 anni di River
Plate, Passarella sbarca in Italia, nella
Fiorentina, sarà uno dei più amati a
Firenze e chiuderà in Italia dopo sei
campionati, gli ultimi due nell’Inter.
Il ruolodi liberoèquellodoveglistra-
nieri trovano più spazio, ne arrivano
da ogni parte del mondo, Zmuda
nell‘ 83 passa dal Widzew Lodz, la

squadra di Boniek, alla Cremonese.
Jozic nell’87 firma per il Cesena, pre-
levato dal Serajevo, Hisen dall’IFK
Goteborg passa alla Fiorentina e
prendeilpostodiPassarella.Nellape-
sca al buio arrivano fuoriclasse e bi-
doni, qualcuno ricorderà la coppia
brasiliana finita al Catania neopro-
mosso.

Assieme a Luvanor nel 1983/84 c’è
anche Pedro Luis Vinceçote, detto
Pedrinho, terzino del Vasco da Ga-
ma, i due brasiliani giocano da soli, il
Catania torna in serieB.OggiPedrin-
ho fa il talent scout per Altafini, se-
gnalaigiovanibrasilianimailgrande
Josè gli impedisce di occuparsi di di-
fensori.

Nell’84 ilVeronapuntagliocchisu
uncaterpillarche tracciasolchideva-
stanti sulla fascia sinistra del Kaiser-
slautern. Si chiama Pieter Briegel, di-
venterà un uomo mercato, assieme a
Andy Brehme l’unico ad aver vinto
uno scudetto in Italia di quel primo
gruppo di difensori arrivati da oltre
frontiera in quei primi dieci anni.
Briegel passerà alla Sampdoria, Bre-
hme all’Inter lasceràunvuotostraor-
dinariosullacorsiadisinistra.

Difensorinecontinuanoadarriva-
repochi, ilbelgaGeretsdelMilanfrai
miglioriNel 90/91 la Juve prende Ju-
lio Cesar dal Montpellier, brasiliano
roccioso e lento, ma questa ormai è
storiarecente,oggiafrontierelibereil
mercatoèpiùaperto, idifensori sono
in aumento, nigeriani, croati, slove-
ni, danesi, fanno un anno e se non
funzionanotolgonoletende.

C.D.C.


